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STORIA PIEMONTESE DEL SEICENTO

Giovanni Battista Chiesa, indagine al microscopio sull'esorcista

ANDREA CARACAUSI

RE Quante cose rilevanti si posso-
no veder succedere quando appa-
rentemente non succede nulla?
Molte. O almeno così ci suggerisce
il libro di Giovanni Levi, L'eredità
immateriale. Carriera di un esorcista
nel Piemonte del Seicento, uscito per
la prima volta nel 1985, ora ripub-
blicato con una nuova prefazione
dell'autore (Il Saggiatore, pp. 256,
euro 24). Storico dell'età moderna,
docente universitario nelle sedi di
Torino, Viterbo e Venezia Ca' Fo-
scari, Levi è stato uno dei pionieri
della microstoria italiana, fra i pa-
dri fondatori della famosa rivista
«Quaderni storici» e curatore, con
Simona Cerutti e Carlo Ginzburg,
della collana «Microstorie», edita
da Einaudi fra i11981 e il 1991.
UN PERFETTO SCONOSCIUTO è all'ori-
gine del volume: Giovanni Battista
Chiesa, parroco vicario di Sante-
na, nel Piemonte sabaudo, proces-
sato e poi condannato nel 1697
per esorcismi e guarigioni sospet-
te. Un guaritore, esorcista e imbo-
nitore, dunque, un personaggio
molto rozzo e anche «un poco igno-
rante», ma a cui tutto il paese di
Santena andava inspiegabilmente
dietro.
LA VICENDA FUNGE però da grimal-
dello per un'indagine più profon-
da sul funzionamento delle dina-
miche sociali e culturali del picco-
lo borgo rurale. L'obiettivo dell'au-
tore era, infatti, rompere con i mo-
delli costruiti da storici e antropo-
logi fra anni Sessanta e Settanta
(prima fra tutti l'economia morale
del grande storico inglese E.P.
Thompson) che spiegavano i com-
portamenti delle società contadi-
ne all'interno di un'unica legge,
con comportamenti e culture con-
divise da gruppi omogenei, e che
vedevano l'affermazione della ra-
zionalità economica solo con il ca-
pitalismo della prima industrializ-
zazione.

Criticando sia i dogmi dell'im-
postazione strutturalista e funzio-
nalista e sia l'economicismo massi-
mizzante e utilitarista di matrice
liberale, L'eredità immateriale mira-
va a mostrare come il consolida-
mento dello Stato moderno e il dif-
fondersi dei rapporti di mercato
nelle campagne del Seicento non
fossero il risultato dell'azione uni-

direzionale delle classi dominanti
nei confronti di un inerte e conser-
vatore sistema contadino.
RICOSTRUENDO 'LE BIOGRAFIE del
mondo sociale attorno al prete
esorcista, Levi mostrava come le
azioni dei singoli individui potes-
sero condizionare e anche modifi-
care le forme di dominazione del
potere centrale, grazie a una razio-
nalità selettiva dovuta all'ambigui-
tà delle regole, alla limitata dispo-
nibilità di informazioni e alla pre-
sa di decisioni in un contesto di in-
certezza.

Un'indagine «al microscopio»
dell'universo di relazioni intorno
a Chiesa si dipana così nei successi-
vi capitoli. Studiando la stratifica-
zione famigliare, l'autore contesta
l'idea di famiglia come unità di re-
sidenza e guarda invece alla forma-
zione e al ruolo dei gruppi di non
coresidenti, legati fra loro da vin-
coli di parentela, alleanze presenti
e possibili relazioni future.
IL RAPPORTO CON LA TERRA è invece
lo spunto per indagare il funziona-
mento del mercato: rigettando l'i-
dea di un mercato anonimo e im-
personale, ma criticando anche i
modelli di antropologi quali Karl
Polanyi e Marshall Sahlins, l'auto-
re mostra il ruolo giocato dalle re-
lazioni di parentela e dalle allean-
ze clientelari all'interno di una so-
cietà alla continua ricerca di sicu-
rezza e dove la solidità di gruppo
in costante mutamento prevaleva
sull'affermazione individuale.

Attraverso questa lente il tema
della vita politica è oggetto dei suc-
cessivi tre capitoli, che partono
dalle vicende del padre del nostro
protagonista, Giulio Cesare Chie-
sa. Notabile del villaggio, nell'arco
di un quarantennio egli si creò
una carriera e un patrimonio fatto
di relazioni e posizioni instabili, di
risorse concrete ma, appunto, im-
materiali.
QUESTA EREDITÀ fu raccolta da Gio-
vanni Battista, nel 1694, in un pe-
riodo però più complicato del pre-
cedente e che lo vedrà impegnato
nella ricerca di nuovo equilibrio
fra Santena, la vicina città di Chie-
ri e la capitale Torino, nel mezzo
di lotte fra gruppi e fazioni che si
scomponevano e ricomponevano
per linee orizzontali (per strati so-
ciali) e verticali (per clientele). Qui
s'inserisce - e si spiega - la sua car-
riera di esorcista. Qui, però, cono-
scerà la sua fine. Il conflitto politi-

co a dire il vero si sarebbe concluso
molto dopo il suo arresto, con solu-
zioni che, per quanto rompessero
il modo di pensare e agire del mon-
do contadino, non avrebbero tolto
a quest'ultimo la possibilità di con-
tribuire a determinare i caratteri
dello Stato e a influenzare le scelte
e i comportamenti delle classi do-
minanti.
COSA PUÒ ANCORA DIRE, a trentacin-
que anni di distanza, L'eredità im-
materiale? La nuova prefazione
non lo nasconde: con molta fer-
mezza, criticando le nuove corren-
ti storiografiche proposte dalla
«storia globale», Levi ribadisce la
necessità di rimettere al centro del
lavoro dello storico non tanto l'og-
getto di studio quanto i metodi
d'indagine e i problemi da affron-
tare al fine di comprendere il con-
creto e complesso funzionamento
delle società. Una storia che sappia
elaborare domande generali ma
che fornisca particolari perché la
realtà è troppo complessa per esse-
re rinchiusa all'interno di un uni-
co modello esplicativo.

Questo libro non è soltanto pre-
zioso per gli storici. Può insegnare
molto a intere generazioni che si
sono formate nella convinzione
che esista un unico modello, quel-
lo neoliberista incentrato sullo svi-
luppo incontrastato del modello
capitalista, automaticamente fo-
riero di progresso e ricchezza per
tutti.
CONTRO L'IDEA di un'economia re-
golata da processi naturali e da for-
ze anonime e impersonali, L'eredi-
tà immateriale mostra l'importanza
di guardare più da vicino il contri-
buito svolto da individui e gruppi
nel suo funzionamento. Lo stesso
confronto fra Stato e società, così
caldo nel momento in cui il libro
fu scritto, ritrova oggi la sua dram-
matica attualità, di fronte alla sup-
posta irrilevanza dello Stato, avan-
zato da molti teorici della globali7-
zazione, o di fronte alle ondate di
populismi, nazionalismi e movi-
menti xenofobi.

Anziché postulare l'irrilevanza
della società, questa ricerca ci inse-
gna a non stancarci mai di interro-
gare come i gruppi si formano, si
organizzano, interagiscono e lotta-
no, allenando così le nostre menti
a vedere che dietro a slogan sem-
plici si cela una realtà tremenda-
mente più complicata. Questa è l'e-

redità più preziosa del libro.
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«L'eredità
immateriale»
di Giovanni Levi
di nuovo in libreria
con Il Saggiatore
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